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Arriva l'ultimo 
Stephen King 
storia di vampiri 
e sonnambuli 

• • Stephen King, indiscus
so maestro dell'horror e ispi
ratore di decine di film tratti 
dai suoi best-seller, debutta 
anche come sceneggiatore 
(su un soggetto originale) e 

attore. Dopo il successo di 
Mtsery non deve morire arriva 
sugli schermi italiani a fine 
agosto la sua ultima creatura, 
Stephen Kmg's sleepwalkers, 
ovvero / sonnambuli di Ste
phen King. Storia di due vam
piri, madre e figlio, diretta da 
Mick Garris e ambientata in 
una tranquilla cittadina del
l'Indiana. Un consiglio a tutti 
gli appassionati del genere: 
non lasciatevi sfuggire lo 
scrittore, è l'impresario delle 
pompe funebri. 

Si chiamerà «Lamerica» (così, senza apostrofo) il film che Gianni Amelio 
sta scrivendo e girerà in Albania a partire dalla prossima primavera 
«La nostra è l'immagine di un paese che si esibisce, si recita addosso. 
Per questo raccontare storie come nel passato non ha più senso» 

«L'Italia vista dalla tv » 
Cinema e Italia. Un binomio che sullo schermo non 
funziona. 11 perchè cerchiamo di capirlo con Gianni 
Amelio, che ieri sera ha presentato // ladro di bambi
ni a Locamo. Riflessioni un po' amare in compagnia 
di un regista che ha sempre cercato di parlare del 
paese reale. E che tra poco ci parlerà de Lamerica 
(senza apostrofo). Cioè di una nazione che esiste 
solo nei sogni di chi sta dall'altra parte dell'Adriatico. 

BRUNOVECCHI 
MBELLAGIO. Il mondo è pic
colo. Veramente piccolo. A 
volte, addirittura, si nesce a far
lo stare dentro una sala cine
matografica, senza troppa fati
ca. E senza troppa fatica, com
plice un film (com'è successo 
sulle rive del lago di Como per 
una serata dedicata a // ladro 
di bambini di Gianni Amelio), 
questo piccolo mondo (confi
nato in un piccolo spazio) lo si 
può anche ascoltare mentre ri
flette a voce alta. Non di cine
ma, come sarebbe ovvio 
aspettarsi visto il luogo e la cir
costanza, bensì, incredibile 
ma vero in un paese dove le 
cose sembrano scorrere nella 
totale indifferenza e rassegna
zione, dell'Italia. .Vizi, delrlta-
Slia, scritta proprio con il "gì". ' 
ina nazione, cioè, che somi

glia sempre più ad un errore 
grammaticale. 

Eppure, fatte le debite ecce-
zioni/Mopo aver passato una 
serata davanti ad uno scher
mo, di Italia ci sarebbe ben po
co da discutere. Perchè del Bel 
paese (reale), il cinema pare 
disinteressarsi sempre più. 

" «Ma in realta bisognerebbe 
capire che Italia si vorrebbe ve
dere suHo schermo e. soprat
tutto, come la si vorrebbe ve
dere rappresentata», esordisce 
Amelio, che il nostro paese ha 
sempre cercato di fotografare 
nei suoi film. Magari usandolo 
soltanto come sfondo narrati
vo. •Probabilmente abbiamo 
dei preconcetti sbagliati sul ci
nema. Cosi finiamo per aspet
tarci sempre qualcosa che non 
ci può essere restituita con le 
immagini». 

Però, nel fllm si mette In ino
ltra, «peno e volentieri, una 
•otta di Immaginarlo paese 

del campanelli, dove quasi 
più nessuno (1 sporca le ma
ni lavorando. Sono tutti feli
ci e ricchi, zampettano da un 
n all'altro, ma su un po-

lavoro, qualunque es
so sia, non si ranno mal ve
dere, come se ne avessero 
vergogna. 

Certo, Il lavoro è un grande as
sente. Ma è anche vero che 
uno schema di cinema a cui 
eravamo legati nel passato è 
stalo rifiutato, a volte giusta
mente, dal pubblico. Oggi, in 
realtà, un film come Abbronza-
/issimi, magari senza volerlo, 
dice molte cose sull'Italia. Co
se che potranno pure dispia
cerci ma che esistono. Perchè 
il cinema ormai mima la tivù 
cosi come il paese reale si 
specchia nella televisione. Nei 
suoi fenomeni più sguaiati. 

Andando avanti di questo 
passo, non è che finiremo 
per rimpiangere la comme
dia all'Italiana, almeno quel
la un po' di malessere lo fa
ceva Intravedere? 

Ma la commedia all'italiana, 
adesso, la leggiamo in modo 
diverso aa come la vedevamo 
un tempo. Allora c'era un fon
do di innocenza in ogni azio
ne, perfino nell'intrallazzo. // 
sorpasso metteva in scena il 
personaggio del cialtrone per 
eccellenza. Ma ne faceva un ri
tratto limpido, lo rendeva con 
purezza. Adesso, quello stesso 
personaggio, lo si ritrae con 
furbizia, con ammiccamenti. Il 
rapporto che il cinema ha in
staurato con lo spettatore non 
è molto sincero. E' deformato 
dal rapporto che lo spettatore 
ha con le immagini, che sono 
troppe, Intercambiabili e sen
za spessore. Quindi, come si 

Gianni Amelio. 
Sta scrivendo 

un fllm 
ambientato 

in Albania 
che si 

chiamerà 
«Lamerica». 

In alto 
Gian Maria 

Votante 
in «Porte 
aperte». 
E, sotto, 

Un'immagine 
de «Il ladro 
di bambini» 

È un film norvegese il vincitore della 22esima edizione del festival di Gif foni Valle Piana 
Assenti Italia e Usa dal concorso. Ribadito il primato dei paesi del Nord Europa 

L'arte d'amare secondo «Frida» 
Si è conclusa, sabato notte, con un «premio Truf-
faut» consegnato al regista Emir Kusturica e una 
chiacchierata in piazza con Gianni Amelio, la venti-
duesima edizione del Giffoni Film Festival. Quattor
dici film in concorso, nessun italiano, nessun ameri
cano. E grifone d'argento a Frida, storia agrodolce 
della norvegese Berit Nesheim. A conferma che il ci
nema per ragazzi è finalmente diventato adulto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO PORMISANO 

• • GIFFONI VALLE PIANA. Due 
bambini derubati dell'infanzia, 
protagonisti del film italiano 
più riuscito e più premiato del
la stagione appena conclusa 
(// ladro di bambini di Gianni 
Amelio). A Locamo, appena 
due giorni fa, li piccolo Luca, 
•baby gangster» alla ricerca, 
nel degrado delle periferie di 
Napoli, di una dose di ero per 
il fratello tossicodipendente 
(in Baby Gang di Salvatore Pi-
scicelli). A Venezia poi, altri 
bambini in altri film italiani. In 
fuga dalla Calabria lungo la 
penisola {La corsa dell'inno
cente di Carlo Carici) oppure 
venduti a loschi padroni di zol-
fatare come il piccolo Aclà che 
scende a Fioristella nel film di 
Aurelio Grimaldi. Se il cinema 
scopre l'universo infantile e 
adolescenziale con piglio e cu
riosità rinnovale, a Giffoni Val
le Piana dove da ventidue anni 

(quesl anno dal 1 all'8 ago
sto) hanno fatto del cinema e 
dei ragazzi la propria fede, 
non' possono che sorridere 
soddisfatti. 

Qualcuno dei film nominati 
li avrebbero voluti per sé, nel 
giorni scorsi, al festival. «Ma 
quando Venezia chiede - di
ceva il direttore artistico della 
manifestazione Claudio Gubi-
tosi - noi ci tiriamo indietro. 
Certo per un film italiano non 
slamo ancora una vetrina ap
petibile ma almeno due titoli 
stranieri che vedrete alla Mo
stra li avevamo già scelti e 
"bloccati" noi». Un ragiona
mento che serve a sgombrare 
il Giffoni Film Festival dagli 
equivoci che Io hanno caratte
rizzato negli scorsi anni pur 
costituendone il marchio di 
fabbnea. «È stato l'anno della 
svolta strategica - ha detto an
cora Gubitosi - Adesso siamo 

I * 

può ancora rappresentare il la
voro quando il pubblico non 
vuole più qualcosa di diretto, 
di concreto da vedere? La gen
te, ormai, crede che l'Italia sia 
un'altra cosa, che non abbia 
più un'entità definita. E che 
anzi, possa essere capovolta o 
conccllata da un telecomando 
o da un'interruzione pubblici
taria. 

In che senso, potrebbe farci 
un esempio? 

Pensiamo all'informazione. 
Una volta, il telegiornale era 
un momento staccato dal resto 
della programmazione televi
siva. Ci si arrivava con un certo 
stato d'animo, ci si predispo
neva spiritualmente. Per quan
to manipolate fossero le noti
zie, l'atteggiamento era di 
grande nspetto. Invece ora, il 
vero spettacolo è l'informazio
ne spettacolo. Non c'è più nes
suna distinzione tra il dolore e 
il divertimento. 

E questo vale anche per U ci
nema? • 

Lo spettatore cinematografico 

e lo spettatore televisivo sono 
la stessa persona. Quella, cioè, 
che quando vede una donna 
piangere in un'intervista men
tre racconta la sua disgrazia 
non capisce se sta dicendo la 
verità o se sta fingendo. L'im
magine dell'Italia che ci amva 
oggi è la rappresentazione di 
un paese che si esibisce, che si 
recita addosso. Per questo, al 
cinema, il problema di raccon
tare una storia come si faceva 
una volta è superato, non ha 
più senso. 

Ma un sentimento come il 
pudore, che fine ha fatto? 

Premetto che per me il pudore 
è uno dei 2 o 3 clementi cardi
nali della vita. Pudore significa, 
soprattutto, rispetto per i pro-
pn sentimenti e per quelli degli 
altri. E' un sentimento che non 
va esposto, che non deve esse
re trattato come una merce. 
Perchè è forte solo quando è 
vissuto con dignità all'interno 
della persona. Purtroppo, nel 
gioco dell'esposizione dei sen
timenti, che diventa una sorta 
di voyeurismo diretto e crude-

un lestival di cinema come tutti 
gli altri». 1 film che abbiamo vi
sto (che vedremo nelle prossi
me edizioni) qui a Giffoni han
no per protagonisti bambini e 
ragazzi, si occupano dell'in
fanzia e dell'adolescenza ma 
non dobbiamo considerarli 
«film per ragazzi». E il fatto che 
a dare voti e giudizi, in questo 

paese di 15mila anime arroc
cato alle falde dei monti Picen-
tini, sia una giuria under M, 
formata da ragazzi provenienti 
da tutt'ltalia e qualche volta 
anche dall'estero, non cambia 
sostanza al ragionamento. 
•Quello che ci interessa - dice 
Gubitosi - è riattivare un di
scorso tra i ragazzi e il cinema 

Un rapporto critico e interatti
vo». Centosessanta i film sele
zionati nel corso dell'anno, 
quattordici quelli scesi in gara. 
Nessun film italiano, nessun 
film amnericano. Nove su 
quattrordici le pellicole euro
pee. Non è un caso che siano 
state le cinematografie del 
Nord Europa le più sensibili 

le, siamo un po' tutti coinvolti, 
fosse solo come spettatori pas
sivi. Forse sarebbe il caso di 
chiedersi che valore ha assun
to il pudore. Certe volte, è 
qualcosa che non si riesce più 
ad afferrare. Anche quando di
scutiamo di cinema non riesco 
più ad afferrare se stiamo par
lando di qualcosa che ricor
diamo o vediamo. Un tempo, i 
film, erano un luogo privilegia
to per comunicare, per rac
contarsi e raccontare e c'era 
sempre qualcuno che ti veniva 
a cercare. Adesso non è più 
cosi. 

Un tempo, prabllmente, Il ci
nema era un pochino più 
specchio della realti. Óra 
Invece ricorda una pubblici
tà che promuove qualcosa 
che non c'è. 

E' diventato pubblicità perchè 
si è creata una vita fittizia. In al
cune nazioni, l'Italia viene an
cora vista come una specie di 
Eldorado incantato. La cosa 
pericolosa è che quello stesso 
Eldorado abbiamo cominciato 
a vederlo anche noi, sguazzan
do con allegria nella finzione. 
Gli albanesi, che vedono la no
stra televisione, sono convinti 
che ciò che osservano dentro il 
monitor sia la realtà. Noi sap
piamo che non è vero, però ci 
accontentiamo ugualmente di 
questa realtà virtuale. Per que
sto ho paura del dramma rac
contato dalla tivù e mischiato 
insieme ai quiz e alle coppie 
che litigano di fronte alle tele
camere. Ho paura di questo 
mondo che si autocommisera 
nella propria volgarità. 

Prima o poi d sarà un sus
sulto di ribellione morale. 

Ma sarebbe eccessivo preten
dere che soltanto il cinema se 
ne facesse carico. In ogni set
tore ci vorrebbe più chiarezza. 
Diversamente dal passato, 
adesso siamo molto più infor
mati. La politica abbiamo im
parato a conoscerla fisicamen
te. Volendo potremmo contare 
anche le carie dei ministri. Il 
dramma è che li vediamo co
me personaggi di una rappre
sentazione. Cosi quel tanto di 
mistero che è stato svelato non 
ha prodotto la volontà di svela-

«Frlda», il film norvegese 
che ha vinto la 22eslma edizione 
del Gittoni Film Festival 
Nella foto a destra 
una scena de «Il nipote 
americano» (Taiwan). 

nel corso degli anni Ottanta 
(nei Settanmta il primato era 
piuttosto dell'Europa dell'Est) 
ai temi e ai bisogni dell'univer
so dei ragazzi. Danimarca, 
Svezia, Norvegia hanno saputo 
raccontare «da adulti» stone di 
ragazzi. Hanno introdotto, pro
prio qui a Giffoni, in una platea 
ingenua e scomposta, temi seri 
e scottanti come il sesso, i rap
porti genitori-figli, la difesa del
l'ambiente. Anche quest'anno 
il grifone d'argento, tradiziona
le trofeo della manifestazione, 
è volato in Scandinavia. Il film 
piaciuto di più ai giovani giura
ti («presieduti» e guidati da 
Giuliano Montaldo) si chiama 
Fnda. Viene dalla Norvegia, è 
diretto da una signora quaran-
tesettenne, Berit Nesheim, pe
dagoga e specialista in tv per 
ragazzi, e comincia nienteme
no con una citazione da L'arte 
di amare di Eric Fromm. Fnda 
(la giovane attrice Maria Kva-
Iheim, premiata con il gnfone 
di bronzo per la migliore inter
pretazione femminile) scopre 
questo libro nel corso di una 
vacanza che sta trascorrendo 
al mare con la madre (da anni 
separata dal marito) e la sorel
la maggiore. Ed è sulla spinta 
di questa lettura rivelatrice che 
comincia ad indagare con 
nuova curiosità sulle questioni 
sentimentali. Le propne natu
ralmente, ai adolescente alle 
soglie della condizione adulta, 

re fino in fondo il mistero. 
In un sondo dove chiunque 
pretende di recitare e ogni 
storia deve apparire inter
nazionale, non converebbe 
tornare all'insegnamento 
del neorealismo e mettersi a 
descrivere storie piccole 
piccole? 

Non so. Anche perchè il neo
realismo l'hanno inventato in 
molti. Certo, Rossellini faceva 
cronaca. Ma com'è difficile fa
re cronaca senza avere gli oc
chi e la sensibilità di Rosselhni. 
E poi, a quel signore che in un 
cinema romano si è messo a 
chiacchierare con il cellulare, 
cosa dovrei raccontare di di 
verso da un signore che parla 
in una sala con il cellulare' 

Lei è stato In Albania. Che 
effetto fa vedere l'Italia une 
volta ritornati dal viaggio? 

Nessuno, perchè ho sempre 
vissuto da albanese del cine
ma. Non ho mai sfruttato i pri
vilegi della mia professione, 
non per vocazione al martirio 
ma per la ragione che mi sento 
a mio agio in una certa realtà 
In passato ho anche cercato di 
fuggire da me stesso, trovavo 
troppo pesante l'appartenen
za ad un Certo ceto. E il cinema -
per molto l'ho considerato un 
mestiere adatto esclusivamen
te a quelli che si potevano per
mettere di fare cinema. Solo 
dopo il primo film mi sono det
to: ecco, ci sono. Adesso sono 
a un bivio. Vorrei fare un film 
autobiografico su mio padre 
per potermi raccontare la sto
ria di un uomo che è stato in 
Argentina, che forse ha latto il 
vu cumprà e ha lavato i vetii 
delle macchine, come oggi 
fanno gli albanesi. Ma allo 
stesso tempo, ho paura di non 
riuscirci. Cosi mi sono concen
trato su persone e popoli che 
nessuno ha interesse a far cre
scere. E mi sono chiesto: che 
succederà quando qualcuno 
di loro aprirà gli occhi' Insom
ma, continuerò a raccontare 
l'oggi. Che è un sentimento 
privato, uno stato d'animo cne 
ti porti dentro anche quando 
non parli e ti chiudi in te stes
so. Per questo ho nnunciato. 
almeno per adesso, ad andare 
nella Calabria del 1945. 

ma soprattutto quelle della 
madre che la notizia dell* rela
zione tra il marito e un'altra 
donna sta precipitando in una 
sorta di solitaria depressione 
Semplice e lineare nella de
scrizione degli stati d'animo., 
Frida è piaciuto per la sincentà 
della sua ispirazione, per il gra
devole (e forse convenziona
le) alternarsi di spunti dram
matici e soluzioni da comme
dia bnllanle. Sul filo del rasoio 
è stato sconhtto Agncs Cecilia, 
una pellicola svedese di An-
ders Gronos, in una sorta di 
ballottaggio accompagnato da 
tifo calcistico, resosi necessa
rio dal fatto che il festival non 
prevede ex aequo. Consolato 
con il gn'one di bronzo desti
nato alla migliore regia, Agnes 
Cecilia è il racconto arzigogo
lato della risalita di una ragaz
zina dalla china della solitudi
ne e dell'insicurezza. Un film 
difficile inaspettatamente se
guito con grande attenzione. 
La perlustrazione delle zone 
oscure della personalità e del
la memona come del resto il 
tema della disgregazione della 
famiglia, della solitudine del
l'adolescenza, del rapporto 
difficile con la Storia e con la 
politica, erano stati i temi più 
ricorrenti tra le pieghe dei film. 
Ad ulteriore conferma che il 
Giffoni Film Festival non è più 
(soltanto) un festival per ra
gazzi. 


